












Relazione esplicativa Workshop “CULTURAL WINERY. New Tasting Experience in Tuscany” 

Studente: Ilaria Pozzi 

Titolo: LINEAR TASTING 

Al fine di descrivere le caratteristiche del progetto presentato, oggetto del Workshop pre-laurea, 
è necessario introdurre brevemente il contesto in cui si afferma e le sue modalità di fruizione 
affinchè siano inoltre motivate le scelte progettuali effettuate. L’esperienza e lo studio immersivi 
avvenuti a marzo 2024 con i colleghi e il relatore, non solo direttamente nell’area di progetto 
bensì in tutti quei contesti limitrofi di elevata qualità architettonica e storica quali Piazza dei 
Miracoli a Pisa, la Certosa di Ema e la Chiesa di San Giovanni Battista di Michelucci a Firenze, 
sono divenuti oggetto di profonda riflessione maturata nel corso del Workshop. 

L’area di progetto coincide con il Podere Fedespina collocata in Toscana, nel territorio della 
Lunigiana, sito associato ad una storia, un paesaggio e trasformazioni tali da definirne una 
propria identità. 

Durante il sopralluogo l’attenzione si è spostata dall’identificazione generale del sito a quella 
più specifica dei dettagli: questi rappresentano il fulcro del processo di progettazione della 
Cultural Winery presentata come elementi che la stessa operazione progettuale avrebbe dovuto 
far emergere o divenire architettura stessa. Ciò che ho maggiormente notato nel podere fa 
riferimento alle diverse modalità di risoluzione delle quote, tema ricorrente nella Storia 
dell’Architettura: muri di contenimento, rampe, spazi in piano, scale da operazione necessaria 
per una agevole fruizione dell’area divengono talvolta architettura. Estremizzando tale discorso 
si cita il tema della “Promenade Architectural” per cui il concetto di movimento è architettura 
stessa. La citazione a Le Corbusier, autore di questa definizione, diviene fondamentale in quanto 
filo conduttore dell’esperienza in Toscana avendo ripercorso le tappe del suo viaggio in tale 
regione avvenuto nel 1907. Il progetto presentato ripropone la stessa visione di continuità degli 
spazi talvolta metafisici in quanto apparentemente delimitati; in particolare si indica 
l’operazione progettuale eseguita in prossimità del bosco di castagni esistente in cui il setto 
murario appare delimitare un terreno in discesa sfruttato per le sue qualità naturali come teatro 
all’aperto totalmente accessibile e riparato dalla ricca vegetazione presente. 

Il movimento all’interno della Cultural Winery diviene la principale modalità di percezione del 
contesto, possibile attraverso il rettilineo di percorrenza delimitato da un continuo setto murario 
che aggancia alla preesistenza il nuovo progetto attraverso un linguaggio puramente 
geometrico. Percorrenza e dislivello comunicano affinchè muti anche la percezione e l’uso dei 
diversi elementi coinvolti: la discesa naturale che collega la nuova cantina al punto di accesso 
trasforma il lungo setto precedentemente citato da affaccio al nuovo vigneto a limite costruito. 
La promenade prosegue dall’esterno verso l’interno mediante una scala principale centrale: 
essa interpreta come l’architettura diventi mezzo, percorrenza e non solo delimitazione di spazi. 
Altri sono i collegamenti che rafforzano tale tema quali scale minori di comunicazione agli 
ambienti ipogei e gli accessi laterali che collegano la cantina ad Ovest ai vigneti ed a Est al teatro 
e al bosco. 



La Cultural Winery si articola su tre livelli comunicanti, ognuno dei quali progettato secondo un 
intento di reversibilità e polifunzionalità degli ambienti, nel rispetto del dislivello che 
caratterizza l’area. 

Le informazioni relative alla produzione vinicola assunte durante il sopralluogo hanno permesso 
di collocare e dimensionare adeguatamente gli spazi destinati alla produzione: la piattaforma 
superiore direttamente collegata al nuovo vigneto rappresenta lo spazio destinato alla raccolta, 
diraspatura e pigiatura delle uve di cui il mosto viene trasferito dall’alto verso il basso alle vasche 
di fermentazione nella cantina sottostante. La protezione delle uve dal calore e dalla diretta 
illuminazione del sole viene garantita dall’orientamento della stessa cantina nonché dalla 
presenza di pannelli mobili chiudibili in acciaio corten. Tali elementi, oltre a rispondere ad 
un’esigenza pratica alla produzione, sono stati introdotti come mezzo filtro tra ambiente esterno 
e ambiente costruito trasmettendo quel senso reciproca confluenza tra interno ed esterno. 

La seconda piattaforma accoglie gli ambienti relativi all’aspetto culturale e sociale di una 
Cultural Winery: vengono disposti all’evenienza box realizzati da telai smontabili e reversibili in 
acciaio corten destinati alla degustazione dei vini prodotti e alla loro vendita nonché progettati 
come mezzo di osservazione dell’intero vigneto grazie alla presenza di affacci superiori o come 
strutture destinate a mostre temporanee. 

Nell’assimilazione continua dei dettagli identitari del Podere quelli inerenti al patrimonio della 
Lunigiana sono stati i più evidenti: tra gli elementi più qualificativi di tale territorio si cita il 
disegno perfettamente lineare dettato dalla scansione dei vigneti il quale diventa matrice della 
progettazione attraverso setti murari di delimitazione degli spazi e di percorrenze, in 
un’operazione di traduzione del rettilineo naturale in geometria costruita. La riflessione sul 
patrimonio ha condotto allo studio delle tipologie edilizie esistenti in quell’area e delle forme 
che esse assumono in funzione della loro destinazione d’uso e dei materiali da costruzione 
impiegati. Si tratta soprattutto di case rurali articolate su due livelli, caratterizzate dalla 
compresenza di spazi per la vita domestica e spazi per la vita produttiva. È evidente la relazione 
con una Cultural Winery la quale si presenta come connubio tra socialità e produzione. I 
manufatti rurali si presentano con forti spessori murari in pietra arenaria locale e coperture 
generalmente in ardesia, materiali coinvolti, seppur con un linguaggio tecnologico diverso, nella 
nuova cantina: i setti sono costituiti da muri autoportanti prefabbricati in cls rivestiti in pietra 
mentre le grandi coperture vengono realizzate da un telaio leggero in profili in acciaio a cui si 
agganciano mediante una sottostruttura laste di rivestimento in finta ardesia. Tali elementi 
caratterizzanti sono progettati in continuità ai muri in cls autoportanti prefabbricati anch’essi 
rivestiti in arenaria e in appoggio alla spina muraria principale attraverso l’utilizzo di dissipatori 
sismici che controllano i movimenti del telaio superiore. La nuova cantina si concretizza dalle 
scelte formali effettuate in grado di far percepire attraverso l’esperienza il connubio tra peso e 
leggerezza, permanenza e reversibilità, ermetismo degli ambienti produttivi e apertura degli 
spazi culturali in un continuo coinvolgimento architettonico tra contesto naturale e azione 
antropica. 
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